
■ di Laura Matteucci / Milano

ALTOLÀ Diffida dell’Autorità per le garanzie

nelle comunicazioni (Agcom) a Tim e Vodafo-

ne. I due operatori telefonici, che ad agosto

hanno annunciato via sms ritocchi alle tariffe,

devono «adottare tut-

te le misure necessa-

rie per assicurare agli

utenti un’informativa

trasparente e il riconoscimento
dei diritti di recesso senza penali,
secondoquantoprevistodalCodi-
ce delle comunicazioni elettroni-
che». La diffida arriva dopo l’ispe-
zione partita in seguito alla levata
di scudi di alcune associazioni dei
consumatori.Senonsiadegueran-
no, i due operatori rischiano san-
zioni dai 58mila euro fino ad un
massimo di 580mila euro.
Mentre la Commissione europea
ha già ordinato ai 27 paesi mem-
bri di abbassare i costi degli sms,
adessoè lavoltadell’organismodi
vigilanza guidato da Corrado Ca-
labrò, che ha avviatonei confron-
ti di Tim e Vodafone anche due
procedimenti sanzionatori per le
modalità finora adottate circa i
rincari.PerTimilprocedimentori-
guarda«l’inadeguatezzadelpreav-
visonellamodificadell’autoricari-
cascattata il6agosto»,mentreper
quanto riguarda Vodafone «la
scarsa trasparenza nelle condizio-
ni economiche dell’offerta».
Prima Tim (9 settembre) e poi Vo-
dafone (1 ottobre) faranno parti-
re, infatti, rincari e nuove tariffe,
già annunciate via sms ai propri
clienti durante il mese di agosto.
All’aumento di 3 centesimi al mi-
nuto per dieci profili tariffari deci-
so da Tim, la Vodafone risponde-
rà con lo scatto alla risposta fisso a
16 centesimi. «Nel mese di agosto
- spiegavaneigiorni scorsi il segre-
tario generale dell’Unione nazio-
naledeiconsumatori,Massimilia-
no Dona - abbiamo ricevuto mol-
tissimemailesegnalazionidicon-
sumatori arrabbiati e confusi che
chiedevano spiegazioni sulle ri-
modulazioni dei piani tariffari».
Secondo le stime di Altroconsu-
mo saranno 5 milioni gli utenti

chenon accetterannoinuovi pia-
ni tariffari Tim e Vodafone e che
intendono cambiare operatore,
mantenendo il vecchio numero.
Per questo, l’associazione sottoli-
nea che «portabilità e credito resi-
duodevonoessere fruibilidalcon-

sumatore, senzachedebbapagare
dai 5 agli 8 euro, come avviene di
prassi».
Dapartesua,Vodafonecomunica
diaverrecepitoledisposizionidel-
l’Autorità e di aver «già provvedu-
to nei giorni scorsi ad effettuare le

modifiche richieste». In particola-
re sono già disponibili sulla pagi-
na iniziale del sito web di Vodafo-
netutte leoffertesottoscrivibili, se-
condogli schemiprevistidalle de-
libere dell’Autorità.
Vodafone ricorda anche di aver

garantito al cliente il diritto di re-
cessosenzaalcunonereeconresti-
tuzione del credito residuo, com-
presoilcasodi richiestadiportabi-
lità del numero.
Di fronte alla diffida dell’Autorità,
nontutte leassociazionidi consu-

matori si dichiarano soddisfatte.
L’Adoc parla di «vittoria».
Federconsumatori e Adusbef invi-
tano l’Antitrust a farsi avanti, so-
spettando «un’azione concerta-
ta»dapartedelleduesocietà,vista
la «concomitanza delle decisioni»

assunte sui piani tariffari. Il Coda-
cons, inparticolare,chiede ilbloc-
co delle nuove tariffe, altrimenti,
avverte, è pronta ad azioni legali e
pure ad «un mega-boicottaggio,
con milioni di utenti che migre-
ranno verso altri gestori». «Agli
utenti non interessa una diffida
agli operatori perchè garantisca-
notrasparenza -spiegailpresiden-
te dell’associazione, Carlo Rienzi -
Interessa che la rimodulazione ta-
riffaria sia bloccata. Nè appaiono
unavittoria iprocedimentisanzio-
natori,vistochesesiarriveràadel-
lemulte il loroimportosaràsicura-
mente irrisorio rispetto al danno
economico subito dai cittadini».

■ di Luigina Venturelli / Milano

AUSTERITY «È un’inflazio-

ne cattiva, perchè colpisce i

consumi essenziali delle fa-

miglie, quindi colpisce in mo-

do diverso, soprattutto le i

nuclei più poveri e più nu-

merosi». Inflazione in crescita
oltre il 4%, prezzi e tariffe in for-
te tensione, vendite al dettaglio
in picchiata: quello dipinto dal
Rapporto Coop 2008 è un qua-
dro drammatico, che per la pri-
mavoltaassumenomeecogno-
me ben definiti, «crisi globale
dell’economia mondiale».
Il che si traduce in Italia con il
70% delle famiglie che si sente
«povero» e con un numero cre-
scentedinuclei familiari (passa-
ti dal 10% al18%) che dichiara-
no difficoltà nell’acquisto di ge-
neri alimentari, mentre il 35%
non è in grado di pagare le bol-
lette. Tra carburanti, energia, ri-
scaldamento e generi alimenta-
ri, le famiglie italiane spende-
ranno alla fine del 2008 circa
750 euro in più.
È il risultato della perdita del
2-3%delpotered’acquistosubi-
ta dalla fine del 2007 anche a
causa dell’attuale crisi finanzia-
ria: il costodelle ratedi prestiti e
mutui era pari all’inizio del
2005 al 6% del reddito disponi-
bile delle famiglie (indebitate e
non)e si stima arriverà al9% al-

la fine del 2008, con un incre-
mento del 50%.
Il peso dei rincari - come affer-
mato dal presidente di Coop
Ancc,AldoSoldi - èovviamente
ben maggiore per i nuclei me-
no abbienti di stampo tradizio-
nale,contreopiùfigli. Spessosi
tratta delle stesse famiglie che
hannodovutoricorrereall’inde-
bitamento per arrivare di questi
tempi alla fine del mese: sono il
22%deltotale,edovrannosbor-
sare poco meno di 1.400 euro
annui in più per l’incremento
dei tassi d’interesse. Per quelle
più povere le rate del mutuo su-
pereranno nel 2008 il 50% del
reddito disponibile.
Ne risulta un clima di «austeri-
tà», che ha avuto pesanti riper-
cussioni anche sul modo di fare
la spesa. Non a caso in Italia ol-
tre il 94% delle famiglie dichia-
radiavermodificato ipropri ac-
quisti alimentari, il 96% quelli
di energia elettrica e il 50% ha
modificato addirittura le spese
mediche. Ilconsumatoresièfat-
to «razionale», torna a privile-

giare la grande distribuzione a
discapito dei piccoli negozi (nel
primo semestre 2008 le vendite
degli alimentari negli ipermer-
cati hanno segnato più 1,7%,
neidiscountpiù1,5%),monito-
ra le diversepromozioni eprivi-
legia ai prodotti di marca quelli
a marchi commerciali o i primi
prezzi.
La Coop stima che l’inflazione
alimentare italiana si attesterà a
fine anno al 5,4% (ma si ferme-
rà al 4,6% nei punti vendita del
gruppo cooperativo), complici
il caro petrolio e l’aumento del-
lematerieprimeagricole riscon-
tratineimesi scorsi. Ma la situa-
zione dovrebbe presto schiarir-
si, e nel 2009 il tasso d’inflazio-
ne potrebbe tornare a scendere
sotto il 2%.
«Sul fronte delle materie prime
si può dire che lo tsunami degli
aumenti sia finito - ha detto
Vincenzo Tassinari, presidente
di Coop Italia - è il momento di
smetterla con gli allarmismi e
di impegnarsi a ricostruire un
nuovo equilibrio. Per questo
Coopchiederàalle aziendepro-
duttrici di riequilibrare i listini,
abbassando i prezzi dei propri
prodotti».Per ilmercatodell’or-
tofrutta, invece, lasoluzionepo-
trebbe essere la sottoscrizione
di un «patto di efficienza» tra
agricoltura e distribuzione che
potrebbe portare a un rispar-
mio compreso tra il 20% e il
30% se supportato da un impe-
gnodelgovernosulle infrastrut-
ture per la logistica.

I nuovi piani tariffari delle due grandi compagnie
di telefonia mobile rischiano di diventare
l’alibi per una stangata sui consumatori

Telefonini, l’Authority diffida Tim e Vodafone
Per le nuove tariffe «massima trasparenza» e diritto di recesso senza penali

Una mamma su cinque decide di lasciare il
lavorodopolanascitadel figlio.Circa idueter-
zi lo fa volontariamenteproprioper ladifficol-
tà di conciliarlo con la famiglia. Sono soprat-
tutto lepiùgiovani, lemammesotto i24anni,
e le meno istruite a decidere di uscire dal mer-
catodel lavorodopoil concepimento.E lapre-
senza dei nonni dimezza la probabilità di ab-
bandono. Sono, invece, pochissime (soltanto
il 4%) le donne che iniziano a lavorare dopo il
parto. È quanto emerge da una ricerca pubbli-
catadaBancad’Italia chestudia ledecisioni la-
vorativedelleneomammeneidueannisucces-
sivi alla nascita del figlio,utilizzando i dati del-
l’Istat sullenascite.Lapercentualediabbando-

noè piùalta per le precarie,mentre èpiù bassa
per le neomadri che lavorano nel settore pub-
blico, soprattuttoper lamaggiore flessibilità di
orario. Per le donne che lavorano nel privato
questa scelta è più frequente per le operaie e
meno per la mamme che si occupano di com-
mercioodiservizi.Nelle regionicon maggiore
disponibilità di nidi pubblici la probabilità di
lasciare volontariamente il lavoro diminuisce
di circa cinque punti percentuali.
Tuttavia solo il 7% dei bambini sotto i tre anni
frequentaasili statali.Lapartecipazionealmer-
catodel lavorosi riducesignificativamenteper
le neomamme nei primi tre anni di vita del
bambino senza crescere in prospettiva.,

La Commissione europea, intanto, ha già
chiesto ai paesi dell’Unione di favorire

la riduzione del costo degli sms

IN ITALIA

BANKITALIA
Dopo il parto una donna su cinque è costretta a lasciare il lavoro

Tra carburanti, energia
tavola e riscaldamento
a fine 2008 usciranno
dalle nostre tasche
circa 750 euro in più

L’insostenibile peso
della spesa per le famiglie
Il rapporto Coop 2008: inflazione alimentare al 5,4 per cento
Più di 9 italiani su 10 hanno cambiato il modo di acquistare

IL CARO VITA

Sarebbero 5 milioni
gli utenti pronti a
cambiare operatore
La portabilità del
numero non si paga

Federconsumatori e
Adusbef invitano
l’Antitrust a farsi avanti
il Codacons minaccia
un mega boicottaggio

L’iniziativa dell’Autorità
dopo gli esposti dei
consumatori per i
rincari annunciati
via sms in agosto
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